LE GUERRE DEL DOPOGUERRA – URLA DA SREBRENICA

Martedì, 20 agosto, 2002, ore 19.00

Relatori:


Gian Micalessin, Giornalista.

Moderatore:

Roberto Fontolan, Direttore di Ventiquattrore.tv 

Moderatore: Il filmato che vedremo questa sera, che è dedicato a Srebrenica, inaugura questa serie che Ventiquattrore.tv ha proposto al Meeting di Rimini, nella quale presenteremo quattro filmati che abbiamo trasmesso in un ciclo intitolato: “Le guerre del dopoguerra”. Esso comprendeva anche altri prodotti, ma abbiamo scelto quattro tra i filmati più significativi e che, come quello della Cecenia che sarà proiettato domani, hanno acquistato anche in questi ultimissimi giorni un’attualità un po’ inusitata, imprevista, dopo quello che è accaduto ieri, di cui tutti avrete sentito notizia. Quindi giovedì vedremo un filmato curato da Gian Micalessin, che è un freelance, un giornalista, un reporter di guerra con una lunghissima esperienza di inviato speciale su diversi fronti e avrà anche molte cose da raccontare. Venerdì infine concluderemo questo nostro ciclo con un filmato sulla realtà, molto lontana ormai da noi, che è la Cambogia, e che racconta parte di ciò che è stato lo spaventoso genocidio che è avvenuto in quel paese ormai nel secolo scorso. Sono in effetti tutte cose che sono accadute nel secolo scorso, perché siamo nel 2002 e tutte queste guerre hanno segnato molte vicende del nostro dopoguerra (non a caso il titolo del ciclo).

Il filmato di questa sera racconta di un episodio clamoroso, incredibile, che ha avuto conseguenze fino a pochi mesi fa: il governo olandese si è dimesso, alcuni mesi fa, proprio in conseguenza di quello che vedremo questa sera, cioè dell’inchiesta che è stata realizzata in Olanda sull’atteggiamento e comportamento dei caschi blu dell’ONU in occasione della vicenda di Srebrenica, dato che si trattava di caschi blu amministrati da un comando olandese. E ci furono situazioni veramente tremende, come vedremo in questo filmato, che solleva moltissimi interrogativi anche sulla reale capacità e efficacia della presenza delle forze internazionali di pace quando vengono inviate in questi paesi. Il filmato di questa sera è abbastanza lungo, ma abbiamo la disponibilità di questa sala per quanto tempo vogliamo: se poi qualcuno alla fine della proiezione vorrà fare qualche domanda, penso che Gian sarà ben contento di parlarne. Lui è stato molte volte lì, quindi conosce perfettamente la situazione, come anche le situazioni di cui parleremo i prossimi giorni. Prima della proiezione gli lascio la parola.

Gian Micalessin: Due parole velocissime perché questo filmato, questo documentario è più eloquente di qualsiasi discorso. Innanzitutto un ringraziamento a Roberto Fontolan e alla televisione de Il Sole24Ore per mettere in onda questi documentari, perché sono documentari veramente importanti, documentari che non si vedono solitamente sulla televisione pubblica italiana o che, quando vengono messi in onda, lo si fa a ore improponibili. Fare un documentario del genere è un impegno, un impegno finanziario, economico, un impegno faticoso; lo vedrete guardandolo, vedrete come gli autori di questo documentario sono andati, quattro anni dopo, a cercare i testimoni di una strage, a cercare gli indizi di quella strage, a cercare gli esperti delle nazioni unite che indagavano su quella strage. E questo documentario non è soltanto un documentario, è un atto di accusa che potrebbe benissimo venire portato alla Corte delle Nazioni Unite all’Aja.

Ma è soprattutto questo documentario un atto di accusa non soltanto contro gli esecutori materiali di quel crimine, contro il Generale Rat Komlavitc che vedrete girare a Srebrenica, dare ordini ai suoi militari, ordinare lo sterminio, la strage poi delle ottomila vittime di Srebrenica. È un atto di accusa anche contro noi giornalisti, contro le Nazioni Unite, contro l’opinione pubblica europea e mondiale che, mentre un massacro di ottomila persone veniva portato a termine, quel luglio del 1995, guardava e assisteva senza far niente. Assistevamo anche noi giornalisti, assistevano soprattutto le Nazioni Unite, perché, come disse il generale francese Bernand Janviéil che era al commando delle truppe ONU, e a cui il colonnello del piccolo dislocamento dei soldati olandesi chiese di inviare degli aerei per bombardare le postazioni serbe: «Alla fine , Signori, dovete capire che di quest’enclave noi ci dobbiamo liberare».

Cos’erano queste enclave? Erano cinque, sei enclave, quindi sei luoghi circondati in territorio serbo, in cui sopravviveva una piccola resistenza bosniaca, una piccola comunità musulmana, nel caso di Srebrenica venticinquemila persone. Tutto incominciò la mattina del 5 luglio, i carri armati serbi arrivarono in questa zona che doveva essere, secondo la risoluzione dell’ONU, protetta da un contingente olandese, cioè trenta uomini al comando di un colonnello, trenta uomini che per varie ragioni sono stati messi sotto accusa adesso dal governo, ma che non erano i soli colpevoli, trenta uomini che comunque abbandonarono il campo, consegnarono la popolazione civile allo sterminio, e tutto questo perché c’era una ragione ben politica, che era presente all’interno delle parole pronunciate dal generale Janvièil al comando delle Nazioni Unite di Zagabria. Quelle enclave erano diventate troppo pesanti da difendere, comportavano un rischio eccessivo per le forze dell’ONU e quindi di loro bisognava liberarsi.

Eventualmente dopo la visione del filmato discuteremo un pochino di tutto quello che stava dietro.

[Proiezione del film Urla da Srebrenica di Leslie Woodhead e Krishan Arora.]

Gian Micalessin: Sono state due ore sicuramente interessanti, due ore soprattutto utili. Quando successero questi fatti non ce ne accorgemmo, ci passarono davanti agli occhi senza che noi ce ne rendessimo conto, nell’indifferenza. Ecco, per rassicurarvi sulle prossime proiezioni vi dico che questa è l’unica che era così lunga, quelle delle prossime serate sono tutte contenute nell’arco di cinquanta minuti. Devo scusare Roberto Fontolan che, a causa del ritardo tecnico che abbiamo avuto, ha dovuto andarsene per degli impegni che aveva. Se avete qualche domanda da fare, pur non essendo l’autore di questo filmato (il mio documentario lo vedrete dopodomani), ho tuttavia seguito la vicenda bosniaca, ho fatto quasi tutta la guerra dal 1991 fino a 1995, anche quella del Kosovo, e se posso esservi utile sono qui.

Domanda dal pubblico.

Gian Micalessin: No, per Bucovorn non c’è perché non è stato inserito, diciamo che non è tra i fatti di cui si occupa la Corte Internazionale, perché la Corte Internazionale è stata istituita, è stata stabilita per occuparsi soprattutto dei crimini commessi in Bosnia, mentre Bucovorn rientrava nella guerra croata-serba. C’è stata la riesumazione delle salme da parte dei croati e comunque l’entità, diciamo, era minore, anche se pure lì c’è stato un massacro. 

Domanda dal pubblico.

Gian Micalessin: Questo è il grosso problema, complessissimo, dell’utilità o meno, e della capacità delle truppe ONU di far fronte a problemi di questo tipo. Un problema che nasce sin dall’inizio degli anni novanta, di cui la Bosnia poi diventa l’esempio calzante, tanto è vero che per il Kosovo si decide di metter fine all’esperienza dei caschi blu e di intervenire con le truppe NATO.
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